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”Non si può non comunicare”
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INTRODUZIONE

Dunque…perchè questa scelta? Perché la comunicazione è alla base della nostra esistenza. Perché l’uomo non può vivere senza comunicare, poiché fa parte di se stesso. La comunicazione è innata. Fa parte dell’uomo. Non si può non comunicare!

Ma la comunicazione non è solo il linguaggio e l’uso orale della parola. L’essere umano può esprimersi e lo fa soprattutto attraverso l’uso del corpo: la mimica facciale, la postura, i gesti, la prossemica, gli aspetti non verbali del parlato. Questi atteggiamenti sono tutte modalità della comunicazione non-verbale (C.N.V.).

La comunicazione inoltre, può essere anche interpretata nelle varie forme artistiche, quali il teatro, il cinema, la danza, la musica, la pittura.

Da qui ha origine una personale e profonda passione per l’arte. Quest’ultima rappresenta il sublime. L’uomo, in continua ricerca del piacere, trova nell’arte la massima possibilità espressiva del proprio sentimento. Perché non esprimersi allora attraverso le arti sceniche? 
Ma non basta. L’essere umano comunica per bisogno, per essere informato e nel contempo educato. È soprattutto grazie ai mezzi di comunicazione, che ogni individuo può sentirsi libero di esprimere il proprio pensiero, manifestarlo e condividerlo. Gli stessi strumenti inoltre, hanno permesso un altissimo grado di sviluppo della società stessa, che in alcuni casi però, si è dimostrata subordinata e dipendente da questi mezzi, i quali hanno acquisito il predominio sui soggetti sociali.
In queste pagine, il concetto di comunicazione, racchiude una pluralità di concetti sopra citati:

· Comunicazione come sperimentazione – Scienze Sociali (“I cinque assiomi della comunicazione”)   

· Comunicazione come educazione – Filosofia (“Cattiva Maestra Televisione” di K. R. Popper)

· Comunicazione come libera espressione del cittadino – Diritto (Libertà di pensiero e di comunicazione)

· Comunicazione come arte – Letteratura (“Il Mistero Buffo” di Dario Fo)

· Comunicazione come informazione – Storia (La Guerra in Iraq…una Guerra Mediatica)
· Comunicazione come “droit” – Francese (“Daniel Pennac e i diritti del lettore”) 
- Percorso -

·  Scienze Sociali
“I cinque assiomi della comunicazione”

·  Filosofia
“Cattiva Maestra Televisione” di K. R. Popper

·  Diritto
“Libertà di pensiero e di comunicazione”

·  Letteratura
“Il Mistero Buffo” di Dario Fo

·  Storia
“La Guerra in Iraq…una Guerra Mediatica”.
·  Francese

“Daniel Pennac e i diritti del lettore”
SCIENZE SOCIALI - I cinque assiomi della comunicazione umana
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La comunicazione è un aspetto fondamentale della nostra vita. Essa si presente in ciascun individuo come capacità innata, di cui chiunque gode delle capacità comunicative, poiché per comunicazione si intende uno scambio di informazioni tra le persone. A tal proposito, Paul Watzlawick propone i cinque assiomi della comunicazione.
1- L’impossibilità di non comunicare
Il primo assioma sancisce l'impossibilità di non comunicare, poiché qualsiasi comportamento è una forma di comunicazione. Dunque, qualsiasi atteggiamento venga assunto da un  individuo questo diventa immediatamente portatore di significato per gli altri: ha valore di messaggio. Anche i silenzi, l’indifferenza, la passività e l’inattività sono forme di comunicazione al pari delle altre, poiché portano con sé un significato e soprattutto un messaggio al quale gli altri partecipanti all’interazione non possono non rispondere. Si differisce infatti, una comunicazione intenzionale o non-intenzionale, consapevole o inconsapevole, efficace o inefficace. Ogni assioma può venire distorto dalla presenza di disturbi della comunicazione e portare allo sviluppo di patologie strettamente correlate allo specifico principio.
2- I livelli comunicativi di contenuto e relazione
Ogni comunicazione, oltre a trasmettere informazione, implica un impegno tra i comunicanti e definisce la natura della loro relazione. L’aspetto di relazione di una comunicazione è definito dai termini in cui si presenta la comunicazione stessa, dal non-verbale che ad essa si accompagna e dal contesto in cui questa si svolge. Una delle funzioni della comunicazione consiste nel fornire ai comunicanti una conferma o un rifiuto del proprio Sé; attraverso la metacomunicazione si sviluppa dunque la consapevolezza del Sé, la coscienza degli individui coinvolti nell’interazione. 

[image: image3.emf]3- La punteggiatura della sequenza di eventi
La natura di una relazione dipende anche dalla punteggiatura delle sequenze di scambi comunicativi tra i comunicanti. Anche i ruoli dei comunicanti sono definiti dalla propensione degli individui stessi ad accettare un certo sistema di punteggiatura oppure un altro. Il terzo assioma decreta dunque la connessione tra la punteggiatura della sequenza degli scambi che articolano una comunicazione e la relazione che intercorre tra i comunicanti. Infatti, la comunicazione è un continuo alternarsi di flussi comunicativi da una direzione all'altra. Le patologie insorgono quando si presentano delle discrepanze relative alla punteggiatura (visioni diverse della realtà), determinate dal fatto che i comunicanti non possiedono lo stesso grado d'informazione, dunque traggano conclusioni diverse. 

4- Comunicazione numerica e analogica
Il quarto assioma attribuisce agli esseri umani la capacità di comunicare sia tramite un modulo comunicativo digitale (o numerico) sia con un modulo analogico. In altre parole, quando gli esseri umani comunicano per immagini la comunicazione è analogica; questa comprende tutta la comunicazione non-verbale. Quando comunicano usando le parole, la comunicazione segue il modulo digitale. Nelle patologie di natura isterica si può verificare un processo tale che un'errata traduzione del messaggio dal modulo digitale a quello analogico provoca i sintomi di conversione, che hanno un'innegabile valenza simbolica. 

5- L’interazione complementare e simmetrica
Quest’ultimo assioma si riferisce ad una classificazione della natura delle relazioni che le suddivide in relazioni basate sull’uguaglianza oppure sulla differenza. Nel primo caso si parla di relazioni simmetriche, in cui entrambi i partecipanti tendono a rispecchiare il comportamento dell’altro, nel secondo si parla di relazioni complementari, in cui il comportamento di uno dei comunicanti completa quello dell’altro. Nella relazione complementare uno dei due comunicanti assume la posizione one-up (superiore) e l’altro quella one-down (inferiore). Quando un’interazione di tipo simmetrico perda la stabilità, si può verificare un’escalation simmetrica da cui ci si può aspettare l’instaurarsi di uno stato di guerra più o meno aperto (o scisma) e un rifiuto reciproco del Sé dell’altro da parte dei due partecipanti. 

FILOSOFIA: “CATTIVA MAESTRA TELEVISIONE” di Karl R. POPPER
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La televisione in Italia è stata senz'altro un agente catalizzatore dell'unificazione linguistica. Quando la televisione entrò nelle case italiane si diffuse un’alfabetizzazione dei cittadini, poiché prima di allora la maggior parte degli italiani si esprimeva nel dialetto locale. Successivamente però la televisione secondo Pasolini divenne la causa primaria dell'omologazione. Già nei primi anni '70 Pasolini aveva già intuito i cambiamenti sociali e culturali prodotti dalla massificazione televisiva. Pasolini iniziò ad accorgersi che tutti i giovani di borgata avevano iniziato a vestire, comportarsi, pensare in modo analogo. Ma questo non accadeva, come ancora oggi, solo con la televisione, ma con qualsiasi mezzo dei mass-media. Ma il più grave problema causato dalla televisione la violenza, che influenza i bambini. 
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K. Popper in "CATTIVA MAESTRA TELEVISIONE", analizzando i contenuti dei programmi e gli effetti sugli spettatori televisivi, giunge alla conclusione che il piccolo schermo sia diventato ormai un potere incontrollato, capace di immettere ingenti dosi di violenza nella società. Per il filosofo austriaco occorre quindi una censura attenta da parte degli organismi di controllo, così come occorre una patente per fare televisione. Il rischio altrimenti è quello di avere giovani sempre più deumanizzati, violenti ed indifferenti. La famiglia patriarcale è scomparsa ed è stata sostituita dalla famiglia moderna, composta nella maggior parte dalla triade familiare: padre, madre e figlio. Il problema è che le madri lavorano e spesso è proprio la televisione a fare da baby-sitter ai bambini. Il tempo trascorso dai bambini davanti allo schermo è di circa 40 ore settimanali. 
Secondo la psicologia moderna, per una mente ancora in fase di formazione come quella del bambino, assistere continuamente a spettacoli violenti causa 4 effetti: 1) la difficoltà permanente a distinguere la verità dalla finzione; 2) deumanizzazione orientata sul soggetto: di fronte a tanta violenza il bambino può acquisire una vera mancanza di empatia nella sofferenza altrui; 3) deumanizzazione orientata sull'oggetto: il bambino può iniziare a ritenere che in fondo gli altri sono oggetti; 4) la televisione violente potrebbe  diventare istigatrice di azioni aggressive. Dunque, i bambini da soli di fronte alla televisione non sono ancora capaci di distinguere la verità dalla finzione. Se i direttori dei palinsesti ed i consiglieri delle reti televisive ritengono di poter continuare a trasmettere programmi ad alto tasso di violenza ed a basso contenuto pedagogico ed informativo, motivando ciò dicendo di dare alla gente quello che la gente vuole, si dimenticano che dovrebbero mettere da parte la logica dell'audience e far valere i principi della democrazia democratica. Secondo Popper infatti nella democrazia non c'è nessuna regola sancita, che vieti a persone, che dispongono di maggiori conoscenze, di offrirne a chi ne ha di meno. La democrazia infatti dovrebbe dare a tutti indistintamente uguaglianza di possibilità, uguaglianza nel permettere a tutti lo sviluppo della propria unicità e diversità. Per quanto riguarda la televisione italiana in questi ultimi anni sono stati propagati in tutte le reti pubbliche e private due pessimismi: la televisione del dolore, il cretinismo. Per quanto riguarda la televisione del dolore Popper fa riferimento all'incessante ricerca di spettacolarizzare "casi umani" (inutili programmi strappalacrime). I problemi però non vengono mai risolti dalla televisione del dolore! L'importante è utilizzare il buonismo ipocrita per aumentare l'audience! L'altro problema è quello che il filosofo chiama “cretinismo” (programmi televisivi costruiti su storie quotidiane, i cui protagonisti non sono persone autentiche, ma bensì pseudo-attori).
DIRITTO: “LIBERTÀ DI PENSIERO E DI COMUNICAZIONE”
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La libertà di pensiero è il diritto riconosciuto dalla Costituzione a qualsivoglia individuo di esternare il proprio pensiero attraverso qualsiasi mezzo (parola, scritto, radio, televisione, cinema, pubblicità, e-mail, Internet). Essa è sancita dall’articolo 21 della Costituzione Italiana.

La manifestazione del pensiero (art. 21 C.) va però distinta dalla libertà di comunicazione del pensiero (art. 15 C.), poiché: 

· con la manifestazione il soggetto diffonde il proprio pensiero ad una pluralità di soggetti (es. un libro); 

· con la comunicazione il soggetto trasmette il proprio pensiero ad una o più persone determinate (es. telegramma).
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Ma la libertà di manifestazione del pensiero implica limiti fissati dallo stesso articolo 21 C. e da altre norme Costituzionali.
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Inoltre, la libertà di manifestazione del pensiero viene esercitata attraverso l’uso dei mass media, tra cui la stampa, la telediffusione e la radiodiffusione, la pubblica affissione, gli spettacoli pubblici e le nuove tecnologie (Internet). 

La manifestazione del pensiero attraverso i mezzi di comunicazione è un particolare aspetto del diritto di libertà alla libera manifestazione sancito dall’art. 21 C., il quale viene denominato come “libertà di informazione”, che si articola in una pluralità di diritti, quali: 

· diritto di informare

· diritto di informarsi

· diritto di essere informati

ove ogni individuo gode del diritto di ricercare informazioni attraverso l’uso di qualsiasi mezzo a sua disposizione.
LETTERATURA - IL “MISTERO BUFFO” DI DARIO FO
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Dario Fo (Sangiano, 24 marzo 1926) è uno scrittore, scenografo, drammaturgo, pittore, attore e regista italiano. Nel 1997 è stato insignito del Premio Nobel per la letteratura. 
Compiuti gli studi all'Accademia di Belle Arti di Brera di Milano, dal 1950 cominciò a lavorare per la radio e la televisione come autore ed attore di testi satirici. Il 24 giugno 1954 Dario Fo sposò Franca Rame a Milano nella basilica di Sant'Ambrogio. Con atteggiamento critico verso quello che lui denominava "teatro borghese", Fo cominciò a recitare in luoghi diversi dai teatri quali piazze, case del popolo, fabbriche dove trovava naturalmente un pubblico diverso composto soprattutto dalle classi subalterne.

Caratteristiche e stile
Le caratteristiche più note dell'opera di Fo sono l'anticonformismo e la forte carica satirica esercitata soprattutto sulla politica, sulla Chiesa e sulla morale comune, assengnandoli la fama di artista scomodo.

Egli ha la capacità di far ridere sul modello della farsa e della commedia brillante. Lo spettacolo si articola secondo lo schema del "teatro nel teatro", in una struttura a cornice, con una storia esterna che ne contiene un'altra. I personaggi interpretati sono di attualità, della storia o del mito, i quali sono presentati sempre in un'ottica rovesciata, opposta a quella comune. Uno frequente nel teatro di Fo, è quello del matto a cui è permesso dire le verità scomode. La commedia sfrutta così il tentativo di raccontare fatti e realtà secondo un'ottica alternativa, quasi immaginaria, ma priva di quella retorica a cui troppo spesso la cultura ufficiale ci ha abituati. Il mondo delle commedie di Fo è popolato da personaggi da sottobosco, visti però in chiave positiva: ubriachi, prostitute, truffatori carichi di inventiva, matti che ragionano meglio dei sani e simili. Fo ha intuito che il vero delinquente non è chi trasgredisce le legge, bensì chi la legge l'ha fatta.

I testi di Fo rompono con qualsiasi tabù politico e sociale e con tutte le regole del decoro, capaci di suscitare scandali e tentativi di censure. Gli interventi di Fo su argomenti politici e sociali sono tipici della Commedia dell'Arte e della tradizione comica italiana: la forma rende il testo umoristico, esilarante, irresistibile e nel contempo mette a nudo i soprusi del potere e la crudeltà inarrestabile della burocrazia.

Fo attualizza la tecnica e la figura del giullare con una funzione fortemente polemica nel presente; sincronizza passato e presente realizzando un effetto straniante, usando il grottesco e la logica e, senza confondere i piani temporali, insinua nel presente un frammento di passato che ha una valenza negli avvenimenti politici contemporanei.

Il  mistero  buffo  di  un  premio  Nobel

Mistero buffo è l’opera di Dario Fo più rappresentata in Italia. L’uso del grammelot abbatte ogni barriera linguistica, che 30 anni più tardi gli regalerà un premio Nobel.
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Mistero buffo, straordinaria e graffiante “giullarata” moderna. Fo costruisce un’opera ironica e grottesca giocando sul linguaggio e sull’espressività con l’abilità di un autentico mattatore. Scritto in un curioso idioma, ispirato al dialetto padano dei secoli XIII e XV (un impasto di dialetto lombardo, veneto e piemontese) lo spettacolo  è un perfetto congegno teatrale in cui Fo percorre la storia millenaria del potere imposto alle classi più deboli. Fo vuole trasmettere al pubblico una carica di passione civile e politica.
Il teatro, infatti, è per Dario Fo il luogo ideale per esprimere, attraverso il proprio talento artistico, il forte impegno politico e sociale. Con Mistero buffo, l’autore sceglie l’ironia, la “giullarata”, per ottenere, attraverso la risata, la sensibilizzazione del pubblico in modo semplice e diretto. Mistero buffo risultato essere apparentemente un esercizio di grande stile improvvisato. 
Fo è solo uno straordinario giullare, artigiano del palcoscenico, ricercatore e trasformatore di linguaggi e idiomi popolari, autore teatrale di buon livello. 

È mescolando il riso e la gravità che Fo ha fatto prendere coscienza degli abusi e delle ingiustizie della vita sociale.

Prisencolinensinainciusol – Adriano Celentano


Prisencolinensinainciusol
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In de col men seivuan
prisencolinensinainciusol ol rait
Uis de seim cius men
op de seim ol uat men
in de colobos dai
Trr...
Ciak is e maind beghin de col
bebi stei ye push yo oh
Uis de seim cius men
in de colobos dai
Not is de seim laikiu
de promisdin iu nau
in trabol lovgiai ciu gen
in do camo not cius no bai
for lov so op op giast
cam lau ue cam lov ai
Oping tu stei laik cius
go mo men
iu bicos tue men cold
dobrei gorls
Oh sandei...

Ai ai smai sesler
eni els so co uil piso ai
in de col men seivuan

Prisencolinensinainciusol ol rait
Uei ai sint no ai
giv de sint laik de cius
nobodi oh gud taim lev feis go
Uis de seim et seim cius
go no ben let de cius
end kai for not de gai giast stei
Ai ai smai senflecs
eni go for doing peso ai
In de col mein seivuan
prisencolinensinainciusol ol rait
lu nei si not sicidor
ah es la bebi la dai big iour

Ai ai smai senflecs
eni go for doin peso ai
In de col mein saivuan
prisencolinensinainciusol ol rait
lu nei si not sicodor
ah es la bebi la dai big iour.

STORIA: “LA GUERRA IN IRAQ…UNA GUERRA MEDIATICA”

Le cause di una guerra sono sempre molteplici, allo scopo di generare conflitti armati; i quali ormai si stanno moltiplicando, con reazione a catena, dai livelli strategici superiori ai subordinati, fino al “casus belli”.

Nella guerra irakena, il “casus belli”  è l’accusa degli USA a Saddam, di sviluppare e nascondere armi di distruzioni di massa. 

La madre di tutte le cause prossime della guerra è l’attacco terrorista agli USA dell’11 settembre 2001, già causa di due guerre: Afganistan e Irak. 

Gli Stati Uniti mirano a posizione di potenza assoluta planetaria e intraprendono la via delle guerre per il raggiungimento dei propri scopi geo-strategici. Oggi, dunque, gli USA costituiscono l’entità predominante, dominando, essi, la scena planetaria.

Nel caso dell’Iraq, la causa predominante fino a pochi mesi fa, era la minaccia, per gli USA ed i suoi alleati, della politica di Saddam , tesa a contrastare gli Stati Uniti con appoggio al terrorismo e con lo sviluppo e l’acquisizione di armi di distruzioni di massa. Queste, già pericolose di per sé, diventano pericolosissime in mano ad un dittatore senza scrupoli che ha già fatto ricorso ad esse per sterminare popolazioni avverse al proprio regime.
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È chiaro così, che le cause della guerra in Iraq, vadano ricercate nella necessità di allargare sia il territorio difensivo degli USA e, soprattutto, per il raggiungimento del controllo strategico nella regione Euro-Asiatica.
Il ruolo dell'informazione, in questo contesto, è fondamentale, quanto lo è quello della disinformazione. 
Un panico diffuso attraverso immagini che alimentano il più angoscioso immaginario collettivo.

La strategia della pubblica informazione è cambiata bruscamente. Dalla casa di vetro della Guerra nel Vietnam alla nebbia informativa della Guerra in Iraq.

Gli effetti dell’informazione generalizzata ed in diretta della guerra sono difatti determinanti per il consenso o la disapprovazione dell’opinione pubblica.

“Le informazioni che si ottengono in guerra sono in gran parte contraddittorie e quasi tutte incerte…questa difficoltà, già importante, è ben maggiore della guerra stessa; ove un’informazione segue l’altra. […] 

Molto più grave è il fatto che le notizie successive si sostengono, si confermano, s’ingrandiscono, aggiungono ad ogni istante nuovi colori al quadro…In due parole, la maggior parte delle informazioni è falsa e la avidità degli uomini è una nuova causa di menzogna e di inesattezza”

Appare chiara la differenza tra informazione pubblica in assenza di guerra e la stessa informazione in situazione di guerra. In pace le condizioni di verifica sono facilitate. In guerra, la necessità di annientare l’avversario e il raggiungimento dell’obiettivo prefissato, condizionano la finalità delle informazioni che sono di per sé, risorsa strategica di prima grandezza. 

Esempio straordinario è stato l’attentato terroristico dell’11 settembre alle Twin Towers.

L’evento distruttivo è infatti, servito a creare le scene drammatiche per agghiacciare l’umanità. L’intero avvenimento ha avuto per scopo la diffusione delle immagini del terrore.

Le immagini dovevano dimostrare la vulnerabilità della potente America, le sofferenze cui va incontro il mondo occidentale imperialista, la determinazione distruttiva degli islamici. Scopo, non secondario, era  provocare la reazione degli USA necessaria a mobilitare il popolo arabo per la guerra santa.

Sono queste le modalità d’uso dell’informazione per produrre il sentimento e l’intenzione ostile dei paesi coinvolti e dell’opinione pubblica, totalmente influenzata dalle modalità di informazione. 

Per suscitarli contro loro stessi, i terroristi hanno causato la strage dell’11 settembre; gli antiamericani si sarebbero serviti delle immagini più cruenti della guerra in Iraq per aizzare l’odio contro gli USA ed i loro alleati. Quasi obbligatorio per gli USA fu, in questa occasione, annebbiare la scena di guerra.

FRANCESE: “COME UN ROMANZO” di DANIEL PENNAC
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Daniel Pennac est né en 1944. il est professeur de lettres dans un lycée parisien. Chacun de ses livre est un succès populaire.

Face à une école qui « torture » les élèves, Daniel Pennac revendique le plaisir de lire, parce que la lecture ne doit pas avoir pour but le commentaire ou le devoir scolaire. 

Selon Daniel Pennac, auteur de Comme un Roman, voici certains droits imprescriptibles du lecteur.

Les droits sont :


1. Droit de ne pas lire.

2. Droit de sauter des pages.

3. Droit de ne pas finir un livre.

4. Droit de relire.

5. Droit de lire n’import quoi.

6. Droit de lire n’import où.

7. Droit de lire à haute voix.

8. Droit de se taire.

Le verbe «lire» ne support pas l’impératif. La lecture est un cadeau, est gratuite, doit donc naître du plaisir même des légères et il ne peut pas être impôt. La lecture est même une nécessité et un acte de résistance contre chaque contingence de la vie. Elle crée un'intimità paradoxale entre deux solitudes, ces du lecteur et ces de l'auteur. La lecture est une mode d'être. Être lecteur est une joie dans elle et donc les lecteurs ont tous les droits.
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        Tali limiti sono:


la riservatezza e l’onorabilità della persona (non è concessa la lesione di dignità, onore e privacy altrui)


il buon costume (quelle manifestazioni pubbliche che possono offendere il pudore sessuale e la morale pubblica)


il segreto giudiziario (è vietata la pubblicazione di atti destinati a rimanere segreti)


il segreto di Stato (sono coperti dal segreto di Stato atti, documenti, attività militari, diplomatici o di sicurezza, la cui pubblicazione può recare danni alla sicurezza dello Stato).  
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